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Dopo l'uccisione di Oberdan Sai lustro 

A CHI GIOVANO? 
Le responsabilità verso il proprio popolo di chi impiega metodi di lot
ta inaccettabili per il movimento operaio — Un indegno attacco del 
«Manifesto» alla presa di posizione dei sindacati metalmeccanici 

A chi giovano? Questa era 
la domanda che, già nel lon
tano gennaio 1885, Federico 
Engels proponeva ai lettori 
del Sozialdcmokrat, a pro
posito di una serie di at
tentati dinamitardi, perpe
trati nel corso di quel me
se a Londra: proprio il gior
no stesso, si badi bene, nel 
quale veniva pubblicato il 
testo del trattato prussiano-
russo per l'estradizione nel
l'impero zarista dei rivolu
zionari russi, reclamata a 
gran voce anche dai reazio
nari inglesi, i quali avevano 
già avanzato un'analoga pro
posta agli Stati Uniti per la 
estradizione dei dinamitardi 
irlandesi. Non si può esclu
dere — scriveva Engels, a 
proposito di quegli attenta
ti — che siano state delle 
mani irlandesi a. piazzare 
quella dinamite; ma è più 
che probabile che, dietro 
quelle mani, stessero co
munque la testa ed il denaro 
della polizia zarista. « Ai ri
voluzionari russi — aggiun
geva Engels — il modo del
la loro lotta è dettato dalla 
necessità, dall'azione stessa 
dei loro avversari. ' Per i 
mezzi che essi adottano, essi 
sono responsabili di fronte 
al loro popolo ed alla sto
ria. Ma quei signori, che 
senza necessità fanno in Eu
ropa occidentale la parodia 
da ragazzacci di quella lot
ta... quei signori non sono 
in alcun modo i seguaci e 
gli alleati dei rivoluzionari 
russi, bensì i loro peggiori 
nemici. E da quando risulta 
che, all'infuori della Russia 
ufficiale, nessuno ha inte
resse al successo di queste 
eroiche gesta, resta solo da 
domandarsi quali tra questi 
signori siano agenti involon
tari, e quali invece agenti 
volontari e pagati dello za-
rismo russo ». 

La domanda 
di Engels 

A chi giovano? Come ai 
tempi di Engels, questa è 
una domanda che sempre di 
nuovo deve riproporsi a ogni 
militante operaio, a ogni la
voratore cosciente, di con
tro ad atti e a fatti che — 
nelle date condizioni, e al 
di fuori di ogni diretto le
game con una lotta di mas
sa — sono alieni dalle tra
dizioni e dai metodi, e ri

pugnanti ai princìpi stessi 
del grande moto di emanci
pazione della classe operaia. 
A chi giovano? E' una do
manda che noi stessi non ab
biamo potuto non ripropor
ci, non diciamo Unto a pro
posito del « caso Sallustro », 
quanto anche e particolar
mente a proposito dell'incre
dibile lihello pubblicato, sot
to questo stesso titolo, da 
Rossana Rossanda, sulle co
lonne de 11 manifesto, in 
odio alle federazioni unita
rie dei metalmeccanici ita
liani, e in velenosa e ver
gognosa polemica col loro 
comunicato sulla tragica vi
cenda del dirigente della 
Fiat argentina. 

Nel comunicato in que
stione non si mancava, si 
badi bene — come d'altron
de nei commenti dell'Unità, 
e in quelli di tutti gli orga
ni del movimento operaio 
organizzato del nostro pae
se — di esprimere anzitutto 
la fraterna solidarietà con i 
lavoratori argentini, e in 
particolare con quelli della 
Fiat di Cordoba, continua
mente sottoposti alla più du
ra e bestiale repressione 
padronale e poliziesca, cul
minati nei sanguinosi epi
sodi di Cordoba e di Men-
doza: sicché solo e proprio 
in questo quadro altamente 
umano, perché di classe, as
sumevano tutto il loro si
gnificato, con le condoglian
ze alla famiglia dello scom
parso, la denuncia delle re
sponsabilità delle classi do
minanti e del governo mi
litare argentino, da un la
to, e dall'altro la condanna 
di metodi di lotta inaccet
tabili per il movimento ope
raio e che diventano, ogget
tivamente, pretesti e stru
menti della reazione fascista. 

Dopo la pubblicazione del 
comunicato delle federazio
ni dei metalmeccanici, le 
ulteriori notizie diffuse in 
merito al caso Sallustro so
no venute a confermare le 
precise responsabilità delle 
classi dominanti e del go
verno militare argentino, 
sottolineate anche dalle di
chiarazioni di un fratello 
dello scomparso: hanno mes
so in luce la parte che, in 
queste responsabilità, spet
ta alla passività, alle esita
zioni e alle debolezze della 
Fiat, e dello stesso governo 
italiano; non escludono l'in
terrogativo quanto all'even
tualità che esecutori mate
riali della condanna del Sal
lustro possano essere stati 
gli agenti stessi della poli

zia argentina, che accerchia
vano la villa nella quale egli 
era tenuto prigioniero dai 
militanti deìl'Erp («esercito 
rivoluzionario popolare »). 
Quelle stesse informazioni ci 
confermano, d'altronde, co
me le vicende del caso Sal
lustro abbiano fin d'ora fa
vorito, in Argentina come 
sul piano internazionale, un 
relativo isolamento deìl'Erp, 
e abbiano aperto in quel pae
se la strada a un ulteriore 
inasprimento della repres
sione più sanguinaria. 

Una decisa 
condanna 

Non è qui di una critica 
deìl'Erp, tuttavia, che vo
gliamo occuparci; né è ai 
suoi militanti — impegnati 
coraggiosamente di persona, 
comunque, in una dura lot
ta contro la dittatura bru
tale, di tipo militare e fa
scista, delle classi dominan
ti argentine e internazionali 
— né è ai militanti deìl 'Erp 
dicevamo, che noi rivolge
remo, con Engels, la doman
da « a chi giovano? ». Ad es
si ci limiteremo a contesta
re, semmai, con Engels, la 
loro responsabilità di fronte 
al loro popolo e alla storia, 
e la nostra decisa condan
na per metodi di lotta inac
cettabili, anche nelle condi
zioni più disperate, per il 
movimento operaio, che non 
può adottarli senza venir 
meno alle ragioni stesse dei 
propri obiettivi di emanci
pazione umana. Ma l'engel-
siano interrogativo « a chi 
giovano? » ci sembra più 
che giustificato e motivato, 
invece, nei confronti dei si
gnori de 11 manifesto, che 
da tempo sono venuti e ven
gono civettando con tutti i 
filoni più torbidi ed equivoci 
deH'«uitrasinistrismo» e del
la provocazione antioperaia 
e anticomunista, e che ora 

— con un libello come quel
lo della Rossanda — vengo
no a recitare tra noi le loro 
« parodie da ragazzacci » di 
lotte rivoluzionarie in paesi 
diversi dal nostro: dei quali 
essi non sono in alcun modo 
(per riprendere il giudizio 
di Engels) i seguaci e gli 
alleati, bensì anzi i peggio
ri nemici. 

Emilio Sereni 

La «libera scelta» delle donne italiane: lavoro precario, 
sottoccupazione, disoccupazione e «ritorno a casa» 

coatto 
L'espulsione di manodopera femminile dalla produzione non accenna a diminuire: anzi i programmatori prevedono 
che questa tendenza continuerà - Uno dei più pesanti costi sociali dello sviluppo capitalistico sostenuto dalla DC 

Un corteo a Roma contro i licenziamenti 

Lettere di Verdi 
scoperte a Parigi 

PARIGI. 13 
Negli Archivi di Francia sono state scoperte trentasette 

lettere che Giuseppe Verdi scrisse al librettista Charles 
Nuitter e ad alcuni direttori dell'Opera di Parigi, a pro
posito dei « Vespri siciliani » e di una versione del « Don 
Carlos ». 

Il ritrovamento dei preziosi documenti è dovuto a una 
studiosa tedesca. Ursula Gunther, che ha condotto alcune 
ricerche per una tesi sugli anni che il compositore tra 
scorse a Parigi. 

Giuseppe Verdi rimase in Francia per circa sei anni 
Durante il suo soggiorno nella capitale, egli scrisse « I Ve
spri siciliani » e trasformò « Don Carlos » in un'opera di 
quattro atti. A Parigi Verdi si incontrò nuovamente con 
la cantante Rippoli. che aveva interpretato a Milano le 
sue prime opere e che più tardi sposò. 

A colloquio con il vice ministro della Sanità della Repubblica Sovietica Russa 

La medicina cibernetica 
Il contributo dei sovietici al congresso mondiale • Un settore nuovo che contribuirà al progresso di tutta la scienza medica * Come si ela
borano i dati in arrivo da ogni parte del paese - L'automatizzazione dei servizi sanitari • Per la prevenzione di infortuni e malattie del lavoro 

La civiltà dell'elettronica e 
della automazione avanza a 
passo veloce. Il primo compu
ter non ha ancora trent'inni 
ed è già un oggetto da mu 
feo. 

Tra l'altro, l fenomeni 51 
gigantismo, tipici del nos'ro 
tempo, hanno mostrato, anche 
nel settore della sanità pub 
blica, di poter essere control 
lati e risolti con l'uso delle 
moderne discipline ciberneti
che. E* stata inaugurata così 
l'era della medicina ciberne
tica, della medicina, cioè, che 
applica un complesso di tee 
nologie avanzate per rasgiun 
fere la massima efficacia nel 
la difesa della salute umana 
e che dal 5 al 9 di aprile na 
celebrato a Naooli il suo con 
gresso mondiale 

Lo studio e 'e applicazion* 
di queste discipline a tutti ì 
campi di attività e. in partico
lare. alla medicina è molto 
avanzato nell'Unione Sovietica 
che a questo congresso mon 
diale ha inviato una nutri'a 
e qualificata delesazione ca 
peggiata dal vice min'^r^ Jc" 
ta sanità della Rpnuhbl''**» •*« 
rletica Russa. Semion Chikin. 

Lo abbiamo :nronrrai<> '. 
compagno Chikin puntuale *: 
l'appuntamento che ci ave.'a 
dato accettando di rilasciarci 
una intervista oer t lettor: ie 
l'Unità 

« Come esperto di medicina 
sociale — ci ha detto subito -
ho seguito enn nart'rolare n 
teresse la seduta dedicata al
l'automazione dei <;rrvi7; «-an* 
tari. Sono peraltro convinto 
che la medicina eiberretira 
nel complesso delle sue disci 
pline rappresenta un pun'o 
molto importante per il prò 
presso di tutte 'r scienze me 
diche ». 

La riprova dell'interesse con 
cui vengono portati avanti uh 
st'idi in questo n m p n è .-P 
n'ita anche dille presenze 
autorevoli nella delegazione 
dei professori Kant della Ac
cademia delle scienze de.ia 
Repubblica di Moldavia. L S. 
Gambartan della accademia 
Armena delle scienze, E.7. 
Ilaistrakh rettore dell'under-
•ita. di Leningrado, A.B. Ko-

MOSCA Uno stetoscopio elettronico all'Istituto di chirurgia clinica e sperimentale 

gan dell'Istituto di ncercne 
di neurocibemetica della uni
versità di Rostov, del profes
sor N. Misuc anche lui esper
to di cibernetica del cervello; 
N. Amosov, della accademia 

ucraina delle scienze, illustre 
reumatologo e soprattutto dal 
le relazioni presentate su: mo 
delh funzionali degli organi 
sensori, sugli aspetti proo* 
bilistic; m diagnostica. >u:io 
studio delle attività dei *-er 
vello, sui problemi della di
stribuzione rurale dei servizi 
sanitari. 

In effetti oggi, come dice 
va il compagno Chikin, la me
dicina cibernetica rappresenta 
una reale possibilità di solu
zione dei problemi della salii 
te pubblica e, nell'URSS, es 
sa ha a disposizione larghi 
mezzi soprattutto per l'appli
cazione alle ricerche per a 

prevenzione delle malattie 
professionali, degli infortuni 
sul lavoro, e per il nequilibno 
e riadattamento deg.i indivi 
dui colpiti da malattie socia 
li, incrementate dallo svilup;x> 
moderno. « D'altronde nel no 
stro paese — ha aggiunto i» 
compagno Chikin — il mini
stro della sanità ha realizza. 
to un importante servizio d> 
informazioni dove affluivamo 
e sono elaborati dati da t j r e 
le repubbliche sovietiche. Na 
turalmente ciò non sar»*r»be 
possibile senza un «mpie^'j 
massiccio delle automazioni e 
senza lo sviluppo della nedi 
cma cibernetica, appunto » 

La medicina cibernetica 
opera su schemi precisi Es 
sa necessita, innanzitutto, di 
enormi quantità di dati imma 
gazzinati negli elaboratori 
elettronici in modo da poter 

ottenere in pochi secondi qual
siasi informazione In questo 
modo è possibile controllare, 
per esempio, l'intera disponibi 
lità delle risorse ospedaliere, 
personale, attrezzature, posti 
letto, medicine, in modo da 
pianificare razionalmente il lo 
ro impiego. Di importanza for
se maggiore è poi la possibi
lità di averp a disposizione .n 
pochi secondi l'intera casisti
ca medica relativa a certe pa 
tologie, oppure l'intera serie 
di informazioni cliniche rela
tive ad un paziente. 

Sulla base di questi dati la 
medicina cibernetica elabora 
e studia modelli matematici 
degli organismi viventi, delle 
funzioni biologiche in partico 
lari condizioni ambientali, dei 
fenomeni di medicina sociale 
e così via. Una ulteriore fase 
è quella della costruzione con

creta del modello, di cui si 
occupa la bioingegneria; la 
verifica con la realtà delle so
luzioni ottenute in laboratorio 
il loro impiego e controllo. 

Naturalmente l'uso genera
lizzato di queste tecniche nel
la medicina preventiva ha ri 
flessi sulla organizzazione del 
lavoro. « La prevenzione del
le malattie professionali dei 
minatori per esempio, come 
l'an tra cosi e la silicosi — ha 
detto in proposito il compa 
gno Chikin — comincia da una 
elevata automazione del lavo 
ro. Grandi macchine si sosti 
Oliscono all'uomo nel contat
to col fronte di scavo. D'ai 
tronde è vietato di scavar? 
carbone senza acqua, senza. 
cioè una sorta di pioggia arti
ficiale che impedisca la for
mazione di polvere nociva. La 
giornata di lavoro dei minato
ri è di 5 o 6 ore. Ci sono in 
fermerie attrezzate anche per 
tenere in osservazione i lavo 
ratori e per la raccolta dei 
dati di ogni specie » 

«Nell'URSS — prosegue Si-
meon Chikin — poniamo estre
mo interesse alla prevenzione 
di infortuni su: luoghi di lavo
ro. ma anche a cogliere in 
tempo sintomi di stanchezza 
di esaurimento dei lavoratori 
Un vasto sistema di cure e 
profilassi fa sì che i lavorato 
ri ammalati non tornino al la
voro prima di aver reintegra 
to le proprie facoltà. Al perio 
do di cure in ospedale ne sue 
cede uno di convalescenza in 
apposite case di riposo per 
ottenere la graduale e com 
pietà riabilitazione. Ogni anno 
i lavoratori possono trascorre 
re un mese in case di riposo 
L'anno scorso sono stati dieci 
milioni coloro che hanno usu 
fruito nell'URSS di questo pe 
riodo di riposo ». 

Alla gestione delle strutture 
sanitarie partecipano i lavo 
ratori attraverso speciali com 
missioni nelle fabbriche, men 
tre presso gli ospedali e le ca
se di cura e riposo sono isti 
tuiti consigli dei popolo coi 
quali vengono affrontati e di
scussi i problemi della salu*e 
pubblica, 

Franco de Arcangelis 

« Le briciole, dice Giorgio 
Ruffolo. segretario generale 
del Bilancio e della program
mazione economica, parlando 
dei lavoro femminile, alle don
ne sono andate soltanto le bri
ciole ». 

Adesso c'è il rischio che an
che queste poche briciole ven
gano tolte alle donne. Quan
do la DC nel suo program
ma elettorale ha scritto le co
se di sempre sulla donna, il, 
lavoro e la famiglia, ha rin 
novato un antico inganno ri
proponendo con cinica misti
ficazione un ruolo che oggi le 
donne vivono non come libe
ra scelta (ammesso che sia 
giusto parlare di <r libera scel
ta » tra lavoro e famiglia) 
quanto come scelta drammati
camente obbligata 

Il 48% delle donne senza 
occupazione (Io rileva una in
dagine dell'Istat) affermano 
di aver lasciato il lavoro per 
« motivi di famiglia »: ecco, 
questa è la conferma del ti
po di lavoro che la società 
italiana riserva alle donne. Un 
lavoro che può essere abban
donato da centinaia di mi
gliaia di persone senza che se 
ne abbiano gravi conseguen
ze nella struttura economica. 
Ma le risposte delle donne 
spiegano anche il tipo di orga 
nizzazìone della famiglia esi 
stente in Italia: una fami 
glia che il capitalismo sem 
pre più intende come nucleo 
chiuso in cui si esauriscono. 
in modo privatistico e con 
sacrifici personali, esigenze e 
bisogni che. invece, dovrebbe
ro essere soddisfatti social
mente. 

Oggi il grido di allarme per 
il lavoro femminile viene da 
più parti. Se le statistiche 
Istat per il "70 mostravano i 
segni di una lieve ripresa del 
la occupazione delle donne, i 
dati di questo ultimo anno e 
mezzo, anche se non sono no
ti nella loro stesura ufficiale. 
sono sufficienti a dare il sen 
so di un netto calo. Dalla me 
là del 70 ad oggi, secondo una 
inchiesta del giornale confin 
dustnale 24 ore. hanno chiù 
so i battenti quasi duemila 
piccole aziende, con un calo 
della occupazione, solo nel 
"71. del 4%. Quanti di questi 
posti di lavoro perduti erano 
delle donne? Ed a questi po
sti si aggiunge, in questi gior
ni. la minaccia di licenziamen
to per 13 mila tessili, in mag 
gioranza donne. 

Ma la più grande preoccu 
pazione viene innanzitutto da; 
processi di riorganizzazione ir. 
atto nella struttura economica 
del paese. Questi — mi dice 
Garavim. il segretario del sin 
dacato tessili CGIL — sono 
settimane e mesi decisivi per 
l'occupazione femminile. Ora 
mai per i gruppi capitalistici la 
ripresa produttiva sembra 
debba avvenire rilanciando gì: 
investimenti solo nelle gran 
di fabbriche, accelerando al 
massimo la utilizzazione de 
gli impianti, preparando la in 
traduzione di innovazioni tec
nologiche che renderanno poi 
necessario il ricorso generaliz 
zato ai turni plurimi di lavo 
ro. Anzi, secondo il nuovo pia
no quinquennale di sviluppo, 
quello per il '71-75. la intro
duzione di « turni plurimi » 
(cioè del terzo turno) dovrà 
essere uno degli assi portanti 
della ripresa economica. 

Già se ne hanno i primi 
esempi: se infatti in molte fab 
briche tessili e dell'abbiglia
mento il calo dell'occupazio
ne femminile è determinato 
dalle cosidette « difficoltà eco
nomiche », in molte altre 
aziende l'espulsione della ma
nodopera femminile sta avve
nendo a seguito della intro
duzione del terzo turno e del
la radicale modifica della or
ganizzazione del lavoro. 

Il primo costo sociale della 
ristrutturazione in corso è 
proprio questo prevedibile ul 
teriore calo dell'occupazione 
femminile. Ma forse è inesat
to dire calo ulteriore, perchè 
in Italia il problema della oc
cupazione delle donne non è 
solo quello della perdita del 
posto di lavoro, ma soprattut

to quello delle difficoltà sem
pre maggiori e più gravi a ga
rantire alle donne l'accesso al 
lavoro. 

Anche ciò che è successo 
negli anni '60 (il « boom », 
poi la recessione degli anni 
*63-'65, infine la lieve ripresa 
successiva, per poi arrivare al
la stagnazione ed, insieme, alla 
riorganizzazione di oggi) è una 
conferma di questa verità. Il 
dato più drammatico del de
cennio scorso, infatti, non è 
stato soltanto quello delle 250 
mila donne espulse dal setto
re industriale nel '63-'65 quan
to quello del milione di donne 
espulse dalla agricoltura, che 
non hanno trovato alcuna oc
cupazione e sono state « con
dannate » al focolare, andan
do ad ingrossare l'esercito del 
10 milioni di casalinghe. 

Peggiore retribuzione 
e minore qualifica 

In sostanza, la sbandierata 
trasformazione dell'Italia da 
paese ad economia agricola a 
paese ad economia industria
le ha avuto, per il modo co
me è avvenuta, tra tutti gli al
tri costi sociali, anche questo: 
ha confinato le donne, centi
naia di migliaia di donne, in 
ruoli non più produttivi. I 
caotici processi di inurbamen 
to. la emigrazione, e i e . 
hanno completamente distrut
to una larga fascia di occupa
zioni precarie femminili nel 
settore agricolo, ma non hanno 
offerto, poi. alle donne, corri
spondenti possibilità di occu 
parsi in altri settori, nella in
dustria irnanzitutto. 

Negli anni '60. Infatti, il nu 
mero delle donne occupate 
nella industria, a parte il for
te calo della fase recessiva. 
non più recuperate se non in 
minima parte, è rimasto sta 
zionario. di poco superiore a 
quello delle donne occupate 
nella agricoltura, inferiore al 
le donne occupate nel settore 
terziario. Il che conferma al
tre due caratteristiche dell'oo-
cupazione femminile italiana. 
essa è una occupazione polo 
rizzata nei due settori delln 
agricoltura e del terziario, cioè 
nei due settori più fragili; il 
primo perchè destinato ad 
una progressiva scomparsa, il 
secondo perchè è il rifugio 

dei lavori meno qualificati. 
peggio retribuiti, ai gradini più 
bassi della e gerarchia ». Un 
lavoro insomma che le don 
ne possono lasciare quando 
la famiglia « chiama ». senza 
che si creino grossi problemi. 
La conferma anche Giorgio 
Ruffolo: cinque milioni di don
ne in Italia sono occupate in 
grandissima maggioranza a 
un livello economico e cultu
rale piuttosto modesto. 

L'altra caratteristica della 
occupazione femminile italiana 
è la sua estrema mobilità al
l'interno. innanzitutto, del set
tore industriale. Ci sono due 
dati che non si comprendo
no se non alla luce di que
sto processo continuo di sosti
tuzione di manodopera: men
tre le donne licenziate o espul
se dalla agricoltura in questi 
anni sono state circa un mi
lione. un milione e seicento
mila donne ha dichiarato al-
l'Istat di aver avuto, negli ul
timi cinque anni, una occupa
zione. Questa mobilità estre
ma dipende non solo dalle dif
ficoltà congiunturali dei setto
ri produttivi tipicamente .*em-
minili (dove c'è stata una con
tinua chiusura di aziende ma 
anche la nascita di nuove) 
quanto anche dal fatto che. 
prima o dopo, la donna si ve
de costretta a scegliere tra la
voro e famiglia. 

Un colpo al bilancio 
di milioni di famiglie 

Purtroppo questi processi 
sono destinati, nella logica del
le classi dirigenti, della DC che 
è la principale respor.sabile di 
questo tipo di sviluppo del pae
se, ad aggravarsi, con conse
guenze molto gravi. La perdi
ta del lavoro femminile com
porta una netta riduzifne del 
reddito complessivo familiare. 
comporta cioè un impoveri
mento reale della famiglia dei 
lavoratori italiani, è un attac
co al livello di vita delle mas
se lavoratrici più grave anco
ra del continuo aumento dei 
prezzi. In altre parole, nono
stante le trionfalistiche affer
mazioni televisive della DC su 
quello che in Italia è stato fai 
to in questi anni, se non in
tervengono radicali cambia
menti nella direzione politi

ca del paese e nelle scelte eco
nomiche. la prospettiva, per 
le masse lavoratrici, è quella 
di un netto peggioramento del
le loro condizioni di vita. 

E' in sostanza quanto con 
molto cinismo già lascia 
intravvedere il nuovo piano 
quinquennale (quello che La 
Malfa ha tanto elogiato alla 
TV), che prevede, nei minimi 
dettagli l'accentuarsi dei feno
meni di contrazione della oc
cupazione femminile. Essa si 
presenta naturalmente ome 
un fatto inevitabile, ma che 
sia inevitabile lo credono so 
lo ì tecnocrati, i padroni ed i 
loro portavoce politici, non 
certo le masse femminili. Cosa 
dice dunque il piano Giolitti? 
Innanzitutto sposta al 1980 la 
realizzazione dell'obiettivo del

la piena occupazione. Poi in
dica tra le strozzature cne 
renderanno difficile la realu-
zazione di questo obiettivo, le 
centinaia di migliaia di lavo
ratori che verranno espulsi 
dalla agricoltura e non saran
no « immediatamente remse-
riti nelle attività extra agrico
le ». Di queste migliaia di la
voratori, il grosso è costitui
to da donne che a quanto pa
re non devono farsi eccessive 
illusioni: lavoro non ne tro
veranno. L'esercito delle casa
linghe è dunque destinato ad 
ingrossarsi e la vocazione di 
« angelo del focolare » trove
rà nuove sacerdotesse. 

Ma dietro gli schermi ideo
logici che la DC si affretterà 
ad apprestare, c'è una realtà, 
invece, molto più drammatica: 
è in questo sconfinato eserci
to di donne disoccupate, di ca
salinghe che vedono diminuire 
il reddito familiare, che an
drà ad attingere con maggiore 
forza il lavoro a domicilio. 
Ai processi di riorganizzazio
ne che espellono, perchè me
no produttiva, la manodopera 
femminile, si sta infatti ac
compagnando una estensione 
massiccia del lavoro a domi
cilio. Sarebbero oramai un mi
lione e seicentomila in tutta 
Italia i lavoranti « in fami
glia ». Questa estensione avvie
ne non solo nelle regioni do
ve il lavoro a domicilio ha 
tradizioni più forti, come la 
Toscana, l'Emilia, le Marche, 
ma anche nelle regioni più in
dustrializzate, e in settori 
nuovi. Si lavora a domicilio 
la plastica, ma si lavora a do
micilio anche la meccanica: si 
montano, ad esempio, i « par
ticolari » dei calcolatori elettro
nici. Una indagine della Re
gione ha portato alla luce, ad 
esempio, che in Lombardia i 
lavoranti a domicilio sono 240 
mila, di cui ben 180 mila don
ne (per gli uomini spesso si 
tratta del « secondo » lavoro). 
A Milano, a Como, a Varese i 
dati dicono che queste lavo
razioni interessano anche la 
metalmeccanica e la meccani
ca leggera. 

La forte estensione del la
voro a domicilio non è incon
ciliabile con il rilancio degli 
investimenti solo al livello del
la grande impresa, accompa
gnati da una intensificazione 
dello sfruttamento della forza 
lavoro. Anzi, sono le due fac
ce dei processi di ristruttura
zione. dice Garavini. La pri
ma è la concentrazione, la se
conda è la ricostituzione di ci
cli di produzione a sottosala
rio. Nella situazione attuale 
italiana questa seconda esigen
za viene soddisfatta con il ri
corso al lavoro a domicilio 
che costa, in media, un terzo 
rispetto al lavoro in fabbrica. 

D'altronde l'obiettivo non é 
solo di natura economica 
(creazione di due aree salaria
li differenti, quella a sottosala
rio destinata alle donne) quan
to anche politico: perpetuare 
cioè una divisione all'interno 
delle masse lavoratrici, mante
nere migliaia di lavoratori ita
liani. in questo ca<;o le donne 
al di fuori di ogni possibilità 
di lotta e di croazone di sin» 
menti di difesa sindacale. 

La donna, insomma. c\,v va 
bene alla DC è disoccupata. 
o a sottosalario (se lavora;, 
priva di coscienza e solidarie
tà di classe. 

Lina Tamburrìno 


